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GIOVEDÌ 
18 AGOSTO 1983 r - SPORT 

Prima partita dei campioni all'«01impico» (ore 20.45) 

Esordio impegnativo della Roma 
con i brasiliani dell'Atletico Mineiro 

Liedholm pensa a Di Bartolomei nelle partite interne e, a seconda delle circostanze, a un modulo esterno ad una o due punte 

• ANCELOTTI impegnato nella partita con il Feyenoord 

ROMA — Ci risiamo: la Roma 
campione d'Italia dà inizio con 
oggi al rapporto ufficiale con i 
suoi tifosi. Lo fa incontrando 
aU'tOlimpico., alle ore 20,45,1' 
Atletico Mineiro, ex squadra 
brasiliana di Toninho Cerezo, 
passato nelle file giallorosse. La 
doccia fredda del torneo di Ber
na (tre partite, tre sconfitte) è 
stata presto dimenticata grazie 
alle ottime prestazioni in Olan
da. Il torneo di Amsterdam è 
sfuggito soltanto ai rigori alla 
compagine di Liedholm, torneo 
vinto così dal Feyenoord del 
grande Cruyff. Il chiaro succes
so riportato sull'Ajax (3-1) ave
va alimentato più di una spe
ranza. Oltretutto il presidente 
Viola avrebbe gongolato: sareb
bero entrati nelle casse 80 mi
lioni di premio. Il più soddi
sfatto è comunque apparso Lie
dholm, che ieri a Trigona ha ri
badito quanto affermato dopo 
il torneo olandese: .Ho visto 
una Roma in crescendo. I cam
biamenti apportati allo schie
ramento mi hanno dato prezio-

Oltre aH'«emÌchevole» della Roma, sono in programma altri 
incontri come Napoli-America dì Rio (21), Cesena-Milan (21). 
Alessandria-Torino (20.30). Casale-Juventus (20.45). Sampdo-
rìa-Udinese (20.45), Catania-Vasco de Gama (17), Cavese-Po-
tenza (20), Gìulianova-Campobasso (21). Livorno-Palermo (21), 
Fano-Sambenedettese (21). 

se indicazioni». Ma questa al
ternanza era già stata messa in 
atto nel torneo di Berna con ri
sultati disastrosi. Ovvio, però, 
che ci sia da tenere presente 
che in Svizzera mancavano i 
due brasiliani Falcao e Cerezo. 
Quanto essi valgano sul piano 
dell'economia del gioco lo si è 
visto contro l'Ajax. Le trame, 
infatti, sono state costruite in
torno a questi due elementi-
chiave. Contro il Feyenoord 
mancava Falcao, al cui posto è 
subentrato Di Baitolomei. Eb
bene, anche senza Paulo Ro
berto, la squadra si è espressa 
su ottimi livelli. 

Ma a proposito di Di Barto
lomei pare che Liedholm abbia 
una mezza idea di utilizzare il 
«capitano, nelle partite interne 
sia di Coppa che di campiona
to. Il posto gli verrebbe ceduto 
da Bonetti, dato che Righetti 
ha dimostrato ampiamente di 

essere ormai maturo per resta
re fisso in squadra. Ovvio poi 
che se dovessero accusare ac
ciacchi o Falcao o Cerezo su
bentrerebbe Di Bartolomei. 
Nelle trasferte verrebbe vice
versa schierata la coppia Bo-
nstti-Righetti. Anzi, c'è di più: 
lo svedese ha pure in mente una 
variante in attacco, a seconda 
delle circostanze, cioè una o 
due punte. Ma sentiamo il «ba
rone*: «Sì, sto facendo degli e-
sperimenti. Forse la vera Roma 
verrà fuori soltanto dopo gli 
impegni di Coppa Italia. Ma fin 
d'ora dico che DÌ Bartolomei 
sarà una pedina fondamentale 
nelle partite interne. Le squa
dre italiane giocheranno con e-
strema prudenza, chiudendo o-
gni varco, per cui l'intelligenza 
tattica di Agostino e le sue pro
verbiali bordate su punizione 
potrebbero rivelarsi determi
nanti». E qui cade il discorso 

sull'attacco: «Nelle trasferte di 
campionato potrei infoltire il 
centrocampo, confermando ov
viamente Di Bartolomei, inse
rendo un difensore e sacrifican
do una punta, ma spedendo più 
avanti Conti». Chiaro che siamo 
a livello di intenzioni, ma se 
pensiamo agli «esperimenti» di 
Di Bartolomei «libero, e Pruzzo 
più manovriero della passata 
stagione, culminata col titolo i-
taliano, c'è da credere che il 
«parto» è quasi pronto. 

Purtroppo contro l'Atletico 
Mineiro, che ha vinto il torneo 
di Berna (la Roma è arrivata 
ultima), mancherà Falcao ed 
anche Oraziani è in forse. Pec
cato, perché avremmo potuto 
comprendere appieno quanto 
vale il centrocampo dei cam
pioni d'Italia. Le formazioni 
dovrebbero essere: RÓMA — 
Tancredi; Oddi, Nela; Ancelot-
ti, Righetti, Bonetti; Conti, Ce
rezo, Pruzzo, Di Bartolomei, 
Oraziani (Vincenzi). ATLETI
CO — Joao Leite; Fredy, Lui-
sinho: Nelinho, Valencia, Caca-
tau; Heleno, Marcelo, Paulin-
ho, Renato, Romulo. Arbitro: 
Menicucci. 

g. a. 

Giordano 
fischiato 
se ne va 

Lazio pari 
1-1 con la 
Dynamo 

LAZIO: Cacciatori: Podavi-
ni.Spinozzi; Manfredonia, Ba
tista (dall'86' De Nadai), Ti-
scedda; Vinazzani, Velia (dal 
71' Chiarenza). Giordano (dal 
77' Meluso). Laudrup (dal 46' 
D'Amico), Cupini. 

DYNAMO ZAGABRIA: 
Vlak; Bosniak B., Cvetko\ ic '/.., 
Hadic, Bosniak I)., Bogdan, 
Deveric, Cvetkovic B., Kvan-
jear, Mlinaric, Ringov (dal 46' 
Mariciv, dal 56* Krincevic). 

ARBITRO: Bianciardi. 
MARCATORI: al 1* Batista. 

al 10' Mlinaric. 

ROMA — La Lazio lascia in 
piedi tutte le perplessità emer
se nell'incontro di Ascoli so
prattutto per quanto riguarda 
il reparto arretrato. E vero che 
il test di ieri sera all'esordio al
l'Olimpico era alquanto impe
gnativo, essendo la Dv riamo di 
Zagabria una delle migliori 
squadre jugoslave, con più d'un 
nazionale tra le sue file. Il risul
tato di parità (1-1) è però men
zognero perché Cacciatori ha 

dovuto sfoderare due parate da 
antologia su tiri di Ringov e di 
Kvanjcar per non fare capitola
re la squadra. Ma anche sul 
piano del gioco gli jugoslavi so
no stati al di sopra di una span
na rispetto ai biancazzurri. Ve
loci, in possesso di una buona 
condizione atletica, hanno 
spesso messo in difficoltà la di
fesa biancazzurra. Proprio le 
deficienze di Podavini e Spi-
nozzi, difensori che non scen
dono mai lungo le fasce, hanno 
reso laborioso il lavoro al cen
trocampo. 

Infatti Batista (bella la sua 
rete direttamente su punizio
ne), Vinazzani e Cupini hanno 
dovuto tamponare a più riprese 
e allo stesso tempo cercare di 
costruire un gioco passabile. Il 
loro filtro è stato comunque ab
bastanza efficace, mentre in at
tacco Laudrup ha mostrato di 
essere un vero talento. È chia
ramente in difetto di posizione 
ma alcuni suoi spunti dicono 
comunque che una volta bene 
inquadrato Giordano se ne po
trà giovare parecchio. A propo
sito di Giordano non si riesce a 
capire il suo atteggiamento, a-
vendo egli chiesto la sostituzio
ne al 77' dopo essere stato fatto 
segno di bordate di fischi da 
parte degli spettatori a causa 
della sua abulia manifestata in 
campo. Ma è giustificabile un 
tale comportamento? "ranca
mente non crediamo proprio. 

In luce Cupini, gran motori
no a centrocampo e con una 
buona visione di gioco. Il dialo
go tra lui. Batista e Vinazzani è 
di buona caratura. Peccato che 
Velia non sia stato di grande 
peso. Ma ci pare di aver capito 
che questa Lazio deve ancora 
trovare una sua personalità, e, 
quel che più conta, un gioco. 
Batista sarà un leader ma forse 
si trova in mezzo a troppi com
primari. Se Morrone non si de
ciderà a puntare i piedi per ave
re un difensore di livello di se
rie A, ci sarà da penare sia in 
Coppa Italia che in campiona
to. 

Cacciatori non potrà sicura
mente fare sempre miracoli. In
somma. questa Lazio tornata 
nell'elite del calcio, se vorrà re
starvi dovrà sputare l'anima. 
Morrone comunque dovrà so
prattutto cercare soluzioni ap
punto come dicevamo nel re
parto difensivo. Il primo grosso 
ostacolo la Lazio lo avrà dome
nica a Catanzaro. Non saranno 
sicuramente rose e fiori. Riusci
rà questa Lazio a uscirne senza 
danni? Vedremo cosa succede
rà. 

Giuliano Antognoli 
• Nella foto GIORDANO 

Europei di nuoto: ieri a Roma lo squadrone sovietico 

È arrivata una «stella», 
chi fermerà Salnikov 
il «re» delle piscine? 

ROMA — Sono sbarcati in ot
tanta ieri mattina a Fiumicino, 
quasi a voler sottolineare il loro 
peso non indifferente nel nuoto 
mondiale. Stiamo parlando del
lo squadrone sovietico (nuoto, 
pallanuoto, tuffi, sincronizza
to) giunto ieri a Roma per pren
dere parte agli europei che co
minceranno sabato prossimo 
(venerdì sera ci sarà la cerimo
nia d'apertura). Una comitiva 
tra le più numerose con molte 
•stelle» di prima grandezza. A 
cominciare da Vladimir «Volo-
dia» Salnikov, il ventitreenne a-
tleta di Leningrado, per il quale 
non si sa più quali aggettivi e 
soprannomi iperbolici usare 
con il rischio di sfociare nella 
retorica. 

Sta di fatto che Vladimir 
Salnikov è sul serio il numero 
uno del nuoto, un «leader» indi
scusso: al suo attivo 12 primati 
mondiali (sei nei 400 s.l. fino 
all'attuale 3'48"32; tre negli 
800 s.l., l'ultimo a luglio a Los 
Angeles in 7'52"33; tre nei 1500 
dove si è fermato, per ora, a 

14'54"76). Altrettanto ricco il 
suo «palmarés»: due titoli olim
pici a Mosca nei 400 e nei 1500, 
quattro titoli mondiali (due a 
Berlino '78 e due a Guayaquil 
nell'82 sulle stesse distanze), 
un titolo europeo a Spalato nel-
l'81 nei 1500 dove però venne 
sconfitto sui 400 da Borut Pe-
tric. 

Ce n'è abbastanza quindi per 
considerare Salnikov la grande 
attrattiva di questi europei. Ma 
sbaglia chi pensa che siamo di 
fronte al solito «mostro»: Vladi
mir è un personaggio nel vero 
senso della parola; e un giovane 
allegro, colto e, caso raro nel 
nuoto data anche la giovane età 
degli atleti, sposato. 

Con i nuotatori è giunta an
che la squadra di pallanuoto 
guidata da quel Boris Popov 
artefice principale della «rina
scita* dopo un periodo di oscu
ramento a metà degli anni Set
tanta della pallanuoto sovietica 
che vanta tradizioni antichissi
me e si è sempre poggiata sulle 
grandi fucine dell'Università e 
della Marina di Mosca. Quest' 
anno i sovietici hanno vinto già 
tutto quello che c'era da vince
re ma soprattutto quella «Cop
pa Fiana» — disputata a Mali-

bù negli USA nella stessa pisci
na dove si svolgerà il torneo o-
limpico — che era il test più 
probante partecipando al tor
neo le più forti squadre del 
mondo. La compagine di Popov 
ha alcuni giocatori che costitui
scono il <top> della palla in ac
qua: da Erkin a Shagaed, dota
to di un eccezionale cambio di. 
velocità, da Grishin, potente 
per la sua elevazione e per il 
tiro da fuori, al portiere Sharo-
nov il migliore che ci sia. I so
vietici dunque partono favori
tissimi anche per questi Euro
pei. L'unica speranza, per 
quanto ci riguarda, è che lo 
squadrone di Popov — campio
ne olimpico in carica — tra i 
tanti successi mietuti quest'an
no è rimasto a secco soltanto 
con i ragazzi di Gianni Lonzi. 
De Magistris e compagni sono 
riusciti infatti a batterli al tor
neo di Palma de Majorca e ad 
impattare nella Coppa Fiana. 

Certo, per restare ancora alla 
pallanuoto, la Germania fede
rale non sarà tanto disposta a 
lasciar via libera ai tradizionali 
avversari. Domenica scorsa i te
deschi hanno fatto vedere nella 
piscina di Civitavecchia — sia 
pure in un allenamento con la 

• I protagonisti 
della gara 

di salto 
in alto 

ad Helsinki: 
a destra. 

AVDEENKO 
(medaglia d'oro) 

e. a sinistra, 
PEACOCK 

(medaglia d'argento) 

Netta supremazia degli Usa nelle gare di corsa 

Il verdetto di Helsinki: 
l'Urss che salta e 

lancia non sa più correre 
C'era una volta Vladimir 

Kuts. C'era una volta Valeri 
Borzov. Ai Campionati europei 
di Berna-54 il già leggendario 
cecoslovacco Emil Zatopek e il 
giovane britannico Chris Cha-
taway non si preoccuparono, 
nella gara dei 5 mila, della fuga 

dello sconosciuto ucraino Vla
dimir Kuts. «Scoppierà», si dis
sero senza parlare. Ma Vladi
mir non scoppiò. E quando l'in
glese e il cecoslovacco comin
ciarono a preoccuparsi seria
mente della fuga dell'ucraino 
era troppo tardi. E in tutti nac
que la percezione che quel ma
rinaio trasferito sulle piste era 
un grande campione e che a-
vrebbe modificato le strutture 

• VLADIMIR SALNIKOV 

nostra nazionale — i loro nu
meri: una squadra massiccia e, 
allo stesso tempo, veloce in cui ì 
primi attori restano i «vecchi» 
Frank Otto e Hagen Stamm. 
Oggi sono inoltre già a Roma le 
ragazze della Repubblica de
mocratica tedesca, altre proba
bili mattatrici. Tra di esse A-
strid Strauss, quindicenne, che 
sembra il nuovo astro nel fir
mamento natatorio tedesco. 
Una curiosità infine: la gara più 
affollata sarà quella dei 100 
delfino con 32 nuotatori men
tre la più «povera, quella dei 
1500 con solo 18 partecipanti. 

g. cer. 

Arbitri e orari di Coppa Italia 

Queste le partite, gli arbitri e gli orari della prima giornata di 
Coppa Italia in programma domenica: I GIRONE: Campania-Samp 
(20.45). Bianciardi; Pistoiese-Cremonese (21). Sguizzato; Triesti-
na-Pisa (21). Longhi. Il GIRONE: Catanzaro-Lazio (17.30). Magni; 
Perugia-Juventus (20.30). Ballerini; Taranto-Bari (17), Esposito. Ili 
GIRONE: Cavese-Varese (17.45), Baldi; Cosenza-Napoli (21). La-
nesc; Udinese-Bologna (21). Pirandola. IV GIRONE: Cesena-Inter 
(20.45). Ciudi; Empoli-Avellino (21). Vitali; Samb-Parma (21). Da 
Pozzo. V GIRONE: Arezzo-Milan (20.30), Paparesta; Atalanta-Pa-
dova (20.30 a Brescia), Boschi; Rimini-Roma (21). Pairetto. VI 
GIRONE: Foggia-Monza (17). Coppetelli; Genoa-Palermo (21), 
Pezzella; Vicenza-Torino (20.45). Altobelli. VII GIRONE: Carrarese-
Cagliari (21), Lamorgese; Catania-Reggiana (17). Angelelli; Vero
na-Campobasso (20.30), Tubertini. Vili GIRONE: Casertana-Lecce 
(17.45). De Marchi; Como-Ascoli (20.30). Lombardo; Pescara-
Fiorentina (18.30). Pieri. 

Un Giro di Romagna per tre maglie azzurre 
Ultima occasione per Contini e Baronchelli 

Nostro servizio 
LUCO — La 58* edizione del 
Giro di Romagna che si disputa 
oggi con partenza (ore 9,30 da 
piazza Baracca) ed arrivo a Lu-
go, costituisce un appuntamene 
to di notevole importanza per il 
lavoro del selezionatore azzurro 
Alfredo Martini. Rappresenta 
infatti la penultima «indicati
va» (l'u'tima sarà il Giro ieìV 
Umbria di domenica prossima) 

prima dell'annuncio dei 14 no
minativi dei corridori che fa
ranno parte della spedizione 
azzurra ai prossimi campionati 
mondiali e che si aggiungeran
no a quello di Giuseppe Saron-
ni che, in veste di campione del 
mondo, vi è ammesso di diritto. 

I 241 chilometri del percorso 
prevedono ben 5 salite: il mon
te Trebbio (metri 575) dopo 
100 chilometri dalla partenza, 
il monte Minghina (436) dopo 
113, il Monticino (305) dopo 
136 e il monte Albano, dopo 150 

chilometri, che sarà percorso 
due volte nell'ambito di un cir
cuito che toccherà Riolo Terme 
e Zattaglia. Una corsa, dunque, 
il Giro di Romagna, estrema
mente difficile, quindi proban
te per le condizioni di chi ambi
sce a vestire l'azzurro il prossi
mo 4 settembre. Per quello che 
hanno saputo dimostrare fino a 
ora Moser, Argentin. Visentini, 
Amadori, Ceruti, Masciarelli, 
Leali, Bombini, Cassani. Verza 
e Paganessi sembrano già sicuri 
e dovranno logicamente mo

strare di essere sempre a punto. 
Per gli altri tre posti sono in 
ballottaggio Beccia, Giovan
battista Baronchelli, Contini, 
Vandi, Bortolotto e Chinetti. 
Più compromessa sembra la 
posizione di Battaglia. Sconta
to il forfait odierno di Moser a 
riposo dopo le squillanti vitto
rie dei giorni scorsi, quando si 
deve stilare un elenco dei favo
riti per la vittoria di questo 
«Romagna» oltre ad Argentin a 
Saronni bisognerà senz'altro 
inserire quelli che sono alla più 
disperata ricerca di un acuto 
per la conquista di una maglia 

per Altenrhein, quindi Baron
chelli (che vincendo farebbe 
tris ed eguaglierebbe Coppi), 
Beccia (in notevole crescendo), 
Contini, Vandi e Chinetti. La 
classica romagnola rilanciata 
dopo un lungo periodo di crisi, 
anche dal fattivo impegno del
l'Amministrazione comunale di 
Lugo che fa parte del comitato 
promotore, vede iscritti 168 
corridori, in rappresentanza di 
15 squadre. Sarà ripresa in di
retta dalla TV (Rete 1, ore 15). 

Walter Guagneli 

Oggi a Ravenna 
i funerali 

di A. Tarroni 
È morto all'età di 64 anni, a 

causa di un male a lungo com
battuto. il compagno Alfredo 
Tarroni. Iscritto al Partito dal 
1943. partigiano, Alfredo era 
molto stimato anche nell'am
biente sportivo, conosciuto co
me dirigente della Rinascita 
CRC e dell'organizzazione del 
Giro delle Regicr.L I funerali a-
vranno luogo oggi dalla clinica 
Domus Nova alle ore 15. Alla 
moglie Elena, alla figlia Nadia e 
ai familiari giungano le condo
glianze dell'.Unità» e dei com
pagni e amici del «Regioni». 

Vela 

.Non SOTT) rimasto stupito 
Uggendo su/f Unità (articolo di 
L'cao Yentimiglia) che la Cop
pa America non è affat'o, dal 
punto di vista tecnico-agoni
stico. la regata più signifi
cativa dei sette man (titolo che 
va attribuito sema ombra di 
dubbio all'.Admiral's Cup, tero 
e proprio campionato mondia
le a squadre). Son c'era da stu
pirsene perché fin dai primi 
vagiti dell'operazione Azzurra 
appariva chiaro che i possenti 
polmoni di diciotto sponsor 
(con Gianni Agnelli a fare da 
bussola) avrebbero gonfiato a 
dismisura le tele del nostro -12 
metri». 

Per prevenire le accuse di 
'lesa patria-, diciamo subito 
che il brillante e faticoso lavoro 
dell'equipaggio di Azzurra e gli 
ottimi risultati ottenuti fanno 
piacere a noi come al più acri
tico dei tifosi italiani, ma pen
siamo. anche, a quegli equi

paggi italiani che hanno gareg
giato con analoghi sforai e ri
sultati se possibile anche più 
eclatanti ncU'Admiral'* Cup. 
sema che nessun giornale si 
sogna.se dt dedicare loro più 
di qualche succinta notizia d' 
agenzia e immaginiamo che il 
loro stato d'animo, di fronte a 
una così stridente disparità di 
trattamento sulla stampa, non 
dev'essere dei più soddisfalli. 

Sgomberiamo subito il cam
po dal solito equii oco che infi-
cia ogni seno ragionamento 
sull'ingresso degli sponsor nel
lo sport: non togliamo fare un 
discorso moralistico. Lo spon
sor non è il diaiolo che vuole 
contaminare la purezza (?) del
lo sport. Sta non è neppure un 
elemento -neutro- che si limi
ta a giustapporre i propri inte
ressi al discorso agonistico. Lo 
sponsor, costruendo un grande 
clamore pubblicitario attorno 
a un evento, arriva spesso e vo
lentieri a modificarne sostan
zialmente il significato e la 
portata. E il caso della Coppa 
America (una manifestazioni 

Secca sconfitta della barca italiana contro i fortissimi australiani 

Australia Ufajuori Azzurra 
Quasi due minuti e mezzo il distacco fìnale - Vince anche Victory ma i canadesi reclamano 

NEWPORT — Addio Coppa A-
merica! Come nelle prensioni, 
Azzurra e stata sconfitta nella 
regata di ieri da Australia II. 
Quasi due minuti e mezzo il 
distacco inflitto dagli austra
liani al nostro equipaggio. Si e 
listo fin dall'inizio, secondo 
quanto affermano i primi 
•flash- dell'agenzia ANSA da
gli Stati tniti , che la nostra 
Barca era tagliata fuori dalla 
vittoria in questa quinta for

che in Italia era conosciuta so
lo da una piccolissima fetta di 
addetti ai lavori) è emblemati
co: il grande pubblico, lettore 
di quotidiani e teleutente, oggi 
è convinto che quella competi
zione sia di gran lunga più im-

nata delle semifinali. 
In molti avevano sperato 

nel -miracolo- ricordando so
prattutto che una delle due 
sconfitte patite dal discusso 
ma invincibile 12 metri di A-
lan Bod fu inflitta proprio da 
Azzurra. Ma ieri le cose sono 
andate diversamente: Azzurra 
e stata in svantaggio fin dall'i
nizio. Questi i distacchi ai \ari 
passaggi: alla partenza 8", alla 
prima Doa l'I a", alla seconda 

portante delle altre. 
L'n altro esempio* Qualche 

giorno fa l'alpinista Renato 
Casarotto ha compiuto un'im
presa di straordmano valore 
conquistando nel Karakorum 
una delle ultime vette innola-

boa 102", alla terza boa l'OI", 
alla quarta boa l'59". Su Ne-
wport ieri gravava parecchia 
nebbia, la giornata era afosa e 
il vento soffiava tra i 9 e i 12 
nodi. 

Nell'altra regata, Victory 83 
ha battuto Canada 1, ma i ca
nadesi hanno presentato re
clamo. A questo punto Azzur
ra e tagliata fuori dalla qua
lificazione a meno di rovesci 
impensabili, nelle restanti 4 

te del mondo. Tranne l'Unità, 
silenzio assoluto o quasi. Il 
perché è presto detto: sponso
rizzazione inadeguata. 

Dunque, se Casarotto e le 
barche italiane impegnate nel-
l'Admiral's Cup non hanno a-

regate, di Victory. Australia II 
e matematicamente impren
dibile ormai. Oggi il program
ma prevede ancora una sesta 
serie di sfide tra Victory 83 e 
Australia II e tra Azzurra e Ca
nada 1. 

Questa infine la classifica 
della Coppa America: 

AUSTRALIA II 
VICTORY 83 
AZZURRA 
CANADA 1 

4 
1 
0 

vuto un -riscontro di pubblico» 
(e, specularmente, di quattri
ni) analogo a quello di Sfessner 
e di Azzurra, non è per una mi
nore qualità tecnico-sportila 
delle proprie imprese, ma sem
plicemente perché non hanno 

saputo •costruirsi» imprese a-
deguatamente appoggiate da
gli sponsor. 

La stampa, dal canto suo, ha 
una scusante che non fa una 
grinza: le fonti di informazione 
di una qualunque redazione 
sportiva, oggi, arrivano per un 
buon settanta per cenlo diret
tamente dagli sponsors, gene
rosissimi di comunicati stam
pa, conferenze stampa, telefo
nate alla stampa. Ma la stam
pa soffre anche di una stranis
sima e colpevole pigrizia: per
ché se é vero che una conferen
za stampa di uno sponsor è 
una fonte di informazione di 
pari dignità rispetto ad altre, è 
anche vero che il mondo spor
tilo è ricchissimo di argomenti 
e di personaggi che di per sé 
costituiscono una fonte di no
tizie infinitamente più diver
sificata e per giunta -diretta» 
e non mediata da interessi eco
nomici. 

Il discorso è rivolto a tutti, 
anche a noi dell'Unità (che, nel 
nostro piccolo, abbiamo spesso 
dato spazio ad avvenimenti 
•non sponsorizzati»). E, ripe

tiamo, non va confuso con un 
patetico grido d'allarme sugli 
interessi economici che am
morbano il mondo sano e ge
nuino dello sport; semplice
mente, è bene che chi si occupa 
di sport (e in special modo 
stampa e opinione pubblica) 
sappia che la -scala di valori» 
degli sponsor non è ancora 
(per adesso) riconosciuta dal 
Comitato Olimpico, che fortu
natamente si limita a registra
re record atletici e performan-
ces sportive. La Federazione 
della vela, da sola, non può so
gnarsi di competere con Agnel
li e spiegare al colto e all'incli
ta che VAdmiral's Cup è più 
importante della Coppa Ame
rica (e probabilmente non ha 
neppure interesse a farlo, dato 
il suo cospicuo cointeressa
mento all'operazione Azzurra;. 
Sarebbe ora, dunque, che lo fa
cessero i giornali: continuando 
a parlare di Azzurra, ma par
lando anche di chi non ha alle 
spalle il vento artificiale della 
sponsorizzazione. Forse si fa 
più fatica; ma dà molta più 
soddisfazione... 

Miche.» Serra 

tecniche del mezzofondo. In 
realtà Vladimir Kuts ha avuto 
— nel lungo spazio di 39 anni 
— un solo erede, quasi una me
teora, in.Piotr Bolotnikov. E 
Valeri Borzov? A lungo si è 
chiacchierato dell'uomo bioni
co, costruito in laboratorio e 
mai chiacchiere furono più inu
tili perché se fosse stato vero 
che Valeri era l'uomo costruito 
in laboratorio c'è da stupirò 
profondamente che i sovietici 
non siano riusciti a costruirne 
altri. La realtà è diversa. La 
realtà è che l'Unione Sovietica 
non sa avere l'uomo che corre. 
Ne ha avuti un po' a Mosca, 
Olimpiadi casalinghe t> forte
mente boicottate (nessuno vuol 
togliere e mai toglierà i meriti 
di Allan Wells, Pietro Mennea, 
Sebastian Coe, Steve Ovett, 
Vladislaw Malinovski e Walde-
mar Cierpinski), ne ha avuti 
pochissimi a Helsinki. A Mosca 
nelle 13 corse i sovietici hanno 
avuto 17 finalisti, tre medaglie 
d'oro, una d'argento e tre di 
bronzo. A Helsinki l'Urss ha il 
misero bilancio di 4 finalisti, 
una medaglia d'oro e due di 
bronzo. E quella d'oro è un re
galo dello stordito Willte Smith 
che è riuscito a inciampare su 
se stesso nella terza frazione 
della 4x400 nel tentativo di su
perare Nikolai Chernetski. Gli 
Stati Uniti corrono molto di 
più e a Helsinki hanno avuto — 
nelle 13 gare — 20 finalisti, 5 
medaglie d'oro, quattro d'ar
gento e tre di bronzo. Nella 
classifica delle medaglie gli 
Stati Uniti sono in vantaggio 
(24-23) mentre sono in svan
taggio nella classifica a punti 
(227-225). Il vantaggio è dato 
dalle sorprendenti défaillances 
delle mezzofondiste sovietiche 
e dalle imprese solo in parte 
previste di «Little Mary. De
cker. 

I «se» non fanno la storia. Ma 
se Willie Smith non fosse cadu
to su se stesso gli Stati Uniti 
avrebbero vinto anche la clas
sifica per Nazioni. Nei concorsi 
i sovietici riescono a presentare 
squadre di ferro grazie alla pro
grammazione, parola quasi del 
tutto sconosciuta agli america
ni. I discoboli e i pesisti yan-
kees sono arrivati a Helsinki lo
gorati da una attività lunga e 
stressante e dopo aver ingurgi
tato enormi quantità di steroidi 
anabolici. Non c'erano proprio. 

Chi l'ha quindi vintolo scon
tro Usa-Urss? Lo hanno vinto 
eli americani, di gran lunga più 
forti nelle corse che sono il me
glio dell'atletica. E permettete
mi il lusso — la Federatletica 
yankee è, per quanto possa ap
parire strano, decisamente po
vera — di presentare atleti fuo
ri forma o in pessime condizio
ni fisiche. E se l'Unione Sovie
tica non risolverà il problema 
delle corse sarà battuta anche a 
Los Angeles. 

La Germania Democratica 
ha vinto più medaglie d'oro di 
tutti: dieci Ma lo squilibrio tra 
il settore maschile e quello fem
minile è molto sensibile, E in
fatti delle dieci medaglie otto le 
hanno conquistate le donne e 
delle due dei maschi non ce n'è 
nessuna nelle prove di corsa 
mentre ce n'erano due a Mosca 
(Tom Munkelt e Volker Beck 
nelle gare a ostacoli). La forza 
della Germania dell'Est e dell' 
Unione Sovietica (e della timi
damente emergente Cina) sta 
nelle prove tecniche: nei salti e 
nei lanci. Ma pare proprio che 
non sappiano più correre o che 
non riescano a imparare. 

Remo Mutumeci 

http://sogna.se

